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1486 - 1986
V CENTENARIO

DELLA NASCITA DI
S. GIROLAMO

EMILIANI

I-Jn uomo
che non è
morto

Nella rotte trd il 7 c t8 Febbt¿io

1517 S. Girolattto øoriaa

Net riørdo di qøella notte, aogliamo

¿t tØrrt ,ttttt aolta ia¡coltdre le parole

cbc il Sønto ba riwlto øi circostanti

døl sto lclto di morte.

Sora cspressiotti semplici, ,,td tø"to so-

lcnni: il testamento del ctistian cbe

mloae incontto a Cristo cba ltd amøto

e seraito øn tutte le sw forzl'

<Esottava tutti a seguir la via

del Crocifisso, a disPrezzat il
mondo, ad amarsi l'un I'altlo,

ad ave¡ cura dei Poveri>'

di P.G. De Ferrari
eF. }¡lazza¡ello

Tela di Carmen Lopez Rios

XXXI.
LA GENTE ACCORRE DEVOTA
AL SUO SEPOLCRO
E S. CARLO BORROMEO
INCENSA LE SUE OSSA

La notizia della morte beatissima di
Padre Girolamo in breve tempo si sparse
per tutta la Valle di S. Martino, nella città
e nei paesi circostanti.

Fiorì subito nel cuore della gente così

grande devozione e amore verso un Padre
ianto buono, che da tutte le parti accorre-
vano al suo sepolcro per visitado, e rice-
vevano, per la sua intercessione presso il
Signore, le grazie che sospiravano.

Erano contadini e PoPolani, memori
e grati delle istruzioni sante da lui ricevu-
tef.ratto turbe innumerevoli di poveretti e
di malati, tante volte medicati e serviti
dalla sua mano benedetta; erano comitive
di persone altolocate e ragguardevoli, no-
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bili, titolati, religiosi d'ogni condizione, ec-

clesiastici d'ogni grado, rettori e governa-
tori di città, che si recavano commossl e

devoti nel piccolo paese di Somasca, santi-
fìcato dalla virtùr eroica di Padre Girolamo
Miani.

Ma ciò che maggiormente aumentava
Ia devozione e accresceva la gloria di quel-
la tomba venerâta erano le frequenti pro-
cessioni pubbliche, che, col Crocifisso
avaîti, ^.ão-pugtt"te 

dai parroci e 'la altri
sacerdoti, si vèdèvano ogni giorno giunge-
re, àa borgate e paesi, a Somasca, per Þa-

ciare il sepolcro santo del venerato mae-
stro delle loro anime.

I muri ricoperti di tavolette votive' i
ceri, le lampade, i ricchi doni e i preziosi
.*-íoro, chå ogni giorno venivano portati
in riconoscenia d€t benefici ricevuti, ren-

devano maggior gloria a Dio nel suo Ser-
vo ed u..tãs..rr^tto sempre piìr la venera-
zione verso i religiosi suoi collaboratori'

E non si ãccontentavano di avere
scolpita nel cuore la sua immagine venera-
t^, '^^ volevano aveÃa talñganta .a1che
.ráil. loro case, nelle loro città, nei loro
Þaesi, affinchè servisse di protezione con-
iro ogni male e Pericolo.

í soldati, acquartierati in Rossino, Ca-

lolzio e altre zonè vicine, portavano la sua

immagine sulle loro bandiere, e questo

"-o.ã al suo nome li mantenevâ in una
disciplina severâ e dignitosa.

Gli abitanti di Somasca' che erano
stati i piìr vicini ammiratori della sua vita
e delle sue virtù, e, doPo la sua morte,
avevano il grande privilegio di possedere
il suo corþ pt.rioto, lo elessero, 

-nel7626, protettotè di tutta la Valle di San

Martino con questo decreto:
"A motivo del frequente concorso di gen-
te, che continuamente' anche da paesi lon-
tanissimi, viene a riverire le sante ossa del
Servo di Dio Girolamo Emiliani, che co-
me tesoro prezioso si custodiscono in So-

mâsca, paese di questa Valle di San Marti-
,,o; . pòi.he ogni giorno piÌr si moltiplica-
no leþrazie e imiiacoli, che Dio benedet-
to si ãompiace di fate a gloria di.questo
suo Servo, verso il quale non vi è in que-
sti paesi chi non professi devozione parti-
colåre: si ordina ôhe sia solennemente fe-
steggiato il giorno del suo glorioso passag-

si;.I" q,r.ri" vita al Paradiso, e che egli
íi, eletto per uno degli Awocati e Protet-
tori di tutìa questa Valle presso Sua Divi-
na Maestà, afhnchè, per I'intercessione e i
meriti di lui, essa sia preservata da qualsia-
si male e conservata ad ogni piir desidera-
bile felicità".

Questa così rafa venerazione non
venne ^ 

m nca;re ed illanguidirsi col passa-

re del temPo; anzi, col trascorrere degli
anni, andò semPre piìr crescendo, e vi
contribuì grandãmente I'Arcivescovo di
Milano, S. Cado Borromeo.

Egli stava compiendo la sua visita pa-
storale;ilâ Diocesi, quando nel 1'566 arci-
vò a Somasca' Paese sotto la sua giurisdi-
zione spirituale, anche se apPartenente al
Dominio veneto.

Posto piede sul limitare della chiesa,
si fermò tutto stupito per I'insolito soave
profumo che sentiva. Rivolto al Prevosto
di Olgi.t"t. Dott. Antonio Vimercati e al
Padre Bartolomeo Brocco, Superiore della
Casa di Somasca, che lo accompâgnavano'
disse loro: <Senw dlbbio, in questa chiesa ri'
posa il corþo di qaølche gran Serao di Dio>1'

þU"ai entrò nella chiesa e, illuminato da
dio, .o-ptese che il profumo usciva, dalle
reliquie del Venerabile Padre Girolamo,
che ìi era sepoltq. Volle vedere la tomba,
ordinò che sé ne 'þstraesse la cassa e fosse
collocata sull'altare; poi si inginocchiò,
prese in mano il turibolo e con grande'^-ot. e devozione incensò quelle reliquie'
tributando loro uno straordinario onore'
Poi il sacro corpo fu Piamente riseppellito'

Alcuni anni doPo, Per ordine dei
Monsignori Mario Antonino, Vicario Ge-
neraleãi Milano e poi Arcivescovo di Ce-
sarea, Giulio Cesare Visconti, Primicerio
del Duomo di Milano, e Onorâto Casati,
Protonotario Apostolico e Canonico Ordi-
nario del medesimo Duomo, tutti e tre
Visitatori Apostolici, la tomba fu riaperta
e il corpo ãi Padre Girolamo fu ricono-
sciuto, "il" pt.t.-a di un Notaio e di te-
stimoni.

Il Notaio stese per iscritto in quell'oc-
casione un importante documento, in cui
descrive minuiamente in quali condizioni
furono trovate allora le sacre reliquie: il
capo, awolto in un velo di seta verde,
con cinque denti, e, sotto, in un'altra cas-
sa, contenuta sempre in quella grande,
molte altre ossa, con una lamiera di piom-
bo sulla quale erano incise da una parte
queste p^tòI.' Ossø e corþo del !e! C;r(1
no Enitiøni, Patrizio Veneto, þndatore della
Congregaziore Somøva; e dall'altta, più in
breve, semplicemente le parole in lettere

maiuscole: Beato Girolamo Miøni.
Dopo aver eseguita questa ricognizio-

ne ufficiale delle reliquie del venerato Pa-
dre, i tre Visitatori Apostolici mandarono
alla Sacra Congregazione dei Riti in Roma
la segunte relazione:
<Siano stati a Somavø, dotte que/ safitl ilnmo

risptndøte per l'integrità dellø aita e Pel ll
otere di toiità t þietà, e doae è aeneratr dagli
åU¡uot¡ ,0, grooi, deaozione' Abbiano fatu la
ricognizione delh pie reliEtie e abbiamo ttisitato
i ùughi imperai doue sþesso era solito ruarsi per
øaeldere ion nagior ardore alla pregltiera e a/-
le peùtmw corporøli. Siamo støti testimoni ocu-

tøi; ¿¡ qttantø riaeren2t sia føtto ogetto e delle
innamereaoli tarulette uotiae, e da ttttto questo

ancbe in noi øbbiamo sentito nascere ant 81an-
dissinø deaozione terso il Serao di Dio>.
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Dopo la liberazione dalla prigionia, per in-
t.*.nto della Vergine, il 27 settembre 1511,
e la deposizione dã suoi ceppi e catene all'al-
tare deÎh Madonna Grande in Treviso, il no-
stro Santo, prima di orientâre la sua vita verso
I'apostolato totale nell'esercizio della carità,
continuò a servire aîcota la repubblica di Ve-
nezia, seppure con altro spirito e comPorta-
mento di vita.

Tale sua attività si protrasse fìno al 1516,
anno conclusivo della guerra cui aveva-parte-
cipato gloriosamente ^ñche 

t., tradito, dovette
."oitolít. a Castelnuovo di Quero' Rimase
daþprima alla difesa di Treviso; nel 1513 fu a

Paä'ova, nel 1514 lo troviamo nel Friuli accan-
to al Pioweditore generale Giovanni Vittori'

òessò finalmente"la guetta iniziata nel 1508
dalla Lesa di Cambral che unì Massimiliano
d'Austria] Luigi XII di Francia, il papa Giulio
II: aderiiono Ïn seguito il re di Spagna.e.il
Duca di Ferrara, tuTti contro la sola repubbli-
ca di Venezia.

Nel periodo che precede il suo primo rinno-
u"tn.nËo spirituale \tSz+¡, soffrì per.v-ari lutti
familiari, motte deila Mamma nel 1514, del
fratello Í-uca nel 1519 che gli lasciò tre.figli,.il
maggiore dei quali avevâ quattro annl e del
qufiídou.tt. pérsonalmente interessarsi con il
fiatello Marco morto nel 1526.

Prcpanzione divina
ll Signore, fra queste dolorose vicende, lo

andava oreÞarando alla vita nuova cul sl era
ste indiiizzàto doÞo i fatti di Quero, vita che
Eoltivava "andando spesso ad udire la parola
di Dio... Cominciò a riflettere sulla sua ingra-
titudine e a ricordarsi delle offese fatte al suo
Siqnore. Perciò spesso piangeva, spesso ingi-
no"cchiato ai piedi del Crocifisso, lo pregava dt
non essergli giudice, ma salvatorel"

Ebbe la" foltuna di incontrarsi con un diret-
tore spirituale illuminato e che seppe gurdarlo
nella via dell'apostolato laicale.

In primo lúogo il buon esempio Prâticato
senza'ostentazioõ'e ma con profondo spirito di
umiltà. Notissimo il fatto di aver subito, ta-
cendo, un volgare insulto rivoltogli da un tale,
tn oiazza S. Marco, che affermavâ essere dl-
.po'rto ^ strappargli Ia lunga e bella barba che
il Santo aveva.

L'Otatorio del Divino Amore
Si associò a quel gruppo di uomini e.donne

che formarono,-fin dal 7521', a Venezia, per
ooera di S. Gaetano Thiene, I'Oratorio del Di-
vino Amore. Dalla preghiera in comune e dal-
le pie esortazioni, i soci attingevano forze per
esercitare ogni oPera di carità.

Ed eccolö lui, laico assistere i poveri malati
da infezioni veneree nell'ospedale degli Incura-
bili. Ouesto osÞedale per i malati sifìlitici fu
ooeraìei Comôaqni dêl Divino Alore, in una
såcietà nella qutãlá per stâtuto, gli ospedali or-
dinari rifiutavano iÍ ricovero a malati defìniti
incurabili. Questi malati erano obbligati a gi-
ro¡zplare pÈr le città e i villaggi, evitati da
tutti Þer il pericolo di contagio'

Alira cuia per gli aÍfamati che, nel 7528, a

seguito di unä tremenda carestiâ avevano in-
vaio Venezia. Gli storici ci riferidcono che
queste centinaia e centinaia di.persone.Per.sâ-
ziarsi etano costrette ^ mangl re canl' aslnl'
erba, fìeno vecchio, perfino -la paglia di cui
erano fatti i tetti delle case'

Girolamo si privava di tutti i suoi averi, an-
che se non eraÀo oltremodo consistenti, come
da talgni è stato creduto. Giunse Þerfìno a ce-
dere ii balteo d'argento con il quale raccoglie-
va intorno alla vita la sua ampia toga' segno

chista aweduto, seminatore della parola di
Dio in mezzo a contadini, operai, gente delr
popolo, iniziando quel metodo utilissimo di
domanda e risposta che divenne poi comune,
con i necessaii adattamenti, a tutte le scuole
di catechesi.

Il suo Amico ci assicura che "facendosi
sempre accompagtare da alcuni fanciulli bene
iniziati alla vifa cristiana, raggiungeva i paesi
del bergamasco, invitando gli abitanti 

^ 
tonn -

re alla vita beata proposta dal santo Vangelo"

Vive ancora
Oggi il laicato cattolico desidera partecipare

direttamente, secondo le opportune aPerture
del Concilio Vaticano II, ad operare nelle va-
rie attività di apostolato.

Lo slancio, la perseveranz , m soprattutto
la comunione tra quanti laici vogliono oPerare
nell'apostolato, ha come riferimento validissi-
mo, in quello lasciato quattro secoli fa da S.
Girolamo Emiliani.

Leggendo attentamente il decreto conciliare
"Apl¡tulicøm actuositatem", non si può non ¡i-
mañere stupiti come S. Girolamo abbia intuito
misure, tempo e modi per la validità dell'apo-
stolato dei laici.

Certo non si possono riscontrare le struttu-
re nuove e soprattutto il concetto fondamenta-
le della pattecipanone dei battezzati, ciascuno
nell'ambito def proprio ruolo, alla vita della
chiesa locale. Cè in S. Girolamo tutto lo spiri-
to che lo rende esemplâre a quanti nostri gio-
vani, uomini e donne che militano nelle file
dell'rtzione cattolica e attendono, nel volonta-
riato cristiano, a tutte le opere che hanno ispi-
razione e vitalità dall'appartenere alla Chiesa e
per viverne le sue aspirazioni di carità, sociali-
ià e redenzione nella giustizia fraterna e uni-
versale' 

P. Pio Bianchini

s. GIROI-AIVIO, LAICO
\rERO APOSTOLO

di appartenenza a farnigha patiÀa. Infaticabile
percorreva le calli di Venezia raccogliendo
malati ed orfani e li accompagnava negli ospe-
dali rigurgitanti di ogni miseria.

La carità avev^ trovato in questo laico
straordinario una varnPâta che avrebbe assun-
to, con il tempo e le circostanze, forma pil)
determinata e dare poi vita ad una struttura
perenne per I'eserciiio della carità, fondando
la Compagnia dei Servi dei poveri nel 1532.

Unione con i Vescovi
Il suo zelo era sempre ispirato e guidato dai

singoli Vescovi delle città nelle quali veniva
chiamato: Verona, Yicenza, Brescia, Bergamo,
Como, Pavia, Milano. Rispetto ed obbedienza
ai Superiori ecclesiastici per mântenere I'unità
e h fede tanto necessaria nei decenni che se-
guirono al 1517 data di inizio della Riforma
protestânte, fino al Concilio di Trento.

Dai Vescovi ebbe - fatto veramente straor-
dinario - I'invito a prowedere alla :.iabilitazio-
ne morale di tante þrostitute aumentatê con lo
scorrere degli eserciti strânieri, affidandone
l'assistenza e la cura a donne della nobiltà pre-
parate per il delicato compito.

I Deputati
Geniale iniziativa del Santo fu la creazione

di gruppi di laici, uomini e donne, che aiutas-
serõ, dall'esterno, le sue opere create per i fan-
ciulli e le fanciulle orfane.

Voleva che i religiosi si occupassero Preva-
lentemente dei problemi morali, educativi alla
fede dei giovanetti, mentre per il mantenimen-
to dei medesimi prowedevano questi amici
chiamati appunto "deputati": essi dovevano es-
sere però animati dal suo spirito di carità ,e
scevri da fini umani. Questa, in sintesi, la fi-
gura di questi fiancheggiatori delle sue opere.
Ebbero una vita abbastanza lunga mantenen-
do, a modo di puro riferimento orientativo,
quell'indirizzo cui, dopo tre secoli, si ispirò Fe-
áerico Ozanam costituendo le Conferenze di
S. Vincenzo.

Il laico nell'esercizio della carità migliora se
stesso, dà al povero e riceve dal medesimo
grazia e doni spirituali perchè chi accoglie i
poveri, accoglie Cristo!

Maestro nella fede
Intuiti i pericoli dell'eresia che tentava di di-

lagare in Lombardia attraverso le truppe ger-
maniche di invasione (basti ricordare il "Sacro
Macello" della Valtellina), il Santo si fece cate-
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Mons.'Vescovo cgn alla stta sinistra il P' Ge-
ncralc P. Pierino Morcno e a ¿lestra Mons'
Molinari Giuseppe, Vicario episcopale.

Premessa
lnizia oggi il V centenario della na-

scita di Girolamo Emiliani. lnizia a
Yenezia, sua patria' con una solenne
celebrazione presieduta dal Card. Cè,
ed inizia conþesto rito, qui a Soma-
sca, dove S. Girolamo è morto e dove
si conserva il suo santo coqPo' ora
gloriosamente esposto alla nostra ve-
ãerazione. Il centenario terminerà an-
cora qui I'anno prossimo "91 

1? p3Í"-
cipazi'one del Cãrd. Carlo Mada Mar-
tiñi nel 450' anniversario della morte
del santo, salito al cielo apPunto da
questa teffa, quando aveva 51 anni,
l'8 febbraio 1537.

Tra le due commemorazioni, quella
della nascita e quella della morte, i
suoi figli e i suoi devoti vogliono ri-
chiamãre I'attenzione sulla figura del
santo, attraverso iniziative e celebra-
zioni che si terranno soprattutto nella
città di Bergamo e qui a Somasca.

1") S. Girolamo santo bergamasco

Perchè mai una celebrazione prevalente-
mente bergamasca per il centenario della na-
scita di un sânto che non solo ha avuto i nata-
li a Yenezia, mâ che a Yenezia visse la piir
parte della sua vita e realrtzzò le esperienze
fondamentali della sua conversione alla vita di
perfezione, rimanendo sempre fortemente le-
g to ^Yeîezia e agli amici veneziani?

Alla repubblica di Venezia infalti Girolamo
Emiliani dedicò la sua generosa attività di cit-
tadino e di eroico militare, difendendo con in-
trepido coraggio Castelnuovo di Quero e su-
bendo per un mese una dura prigionia, da cui
fu miracolosamente liberato il 27 settembre
1517, aYenezia consacrò la sua azione di am-
ministratore fedele, ottenendo nel 1523 anche
il privilegio di essere annoverato tra i trenta
elettori del Doge, che sarà Andrea Gritti.

A Venezia aîcoÍa^ Girolamo Emiliani vive
le tappe fondamentali della sua conversione al-
la perfezione. Nel 1524 rinuncia defìnitiva-
mente alla vita pubblica e si dà agli esercizi
della vita spirituale, associandosi anche, verso
11 1527, alla "Compagnia del Divino Amore",
che imponeva ai membri oltre all'impegno Per
il perfezionamento personale, un'azione carita-
tiva verso orfani, poveri, "incurabili". Nel
1528 di fronte a una grâve carestia apre' sem-
pre a Venezia, il suo primo Istituto per orfani
e trovatelli, si prodiga poi alla cura dei malati
di peste, contraendo nel 1530 il male sino ad
esser ridotto in fin di vita, guarendone però
inaspettatamente. È arrcot aYenezia che il 6

febbraio del 1531 egli rinuncia a tutti i suoi
beni e si trasferisce a vivere nel suo Istituto
tra gli orfani e i poveri.

È solo nel 1532 che Girolamo giunge a
Bergamo dietro invito del vescovo di allora,
un veneziano come lui, Mons. Pietro Lippoma-
no. Risiede dapprima a Bergamo e poi a So-
masca, però con parecchi viaggi a Yenezia,
Como, Milano, Pavia, ecc., e qui a Somasca
muore l'8 febbtaio 1537.

Il fatto d'aver vìssuto gli ultimi suoi anni
nella bergamasca, d'esservi morto, lasciando a

8 FEBBRAIO 1986
DISCORSO DI MONS. GIULIO OGGIONI, VESCOVO DI

BERGAMO, DURANTE LA SOLENNE CONCELEBRAZIONE
DI APERTURA DELL'ANNO CENTENARIO
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questa terra il dono delle sue reliquie può es-
sere, dunque, un motivo per cui S. Girolamo
Emiliani è un santo piir bergamasco che vene-
ziano, ma lo è, soprattutto per il profondo si-
gnificato che hanno avuto questi cinque brevi
anni nella sua vita e nella sua opera, e per il
vantaggio che la terra dì Bergamo ha tratto da
questa vita e da questa opera.

2") a Bergamo Girolamo org nizz^
la sua opera e sorge la "Compa-
gnia" dei suoi discepoli

1. A Bergamo la sua opera assume il
volto definitivo

Se le iniziative a favore degli orfani e dei
malati erano già state intraprese a Venezia, è

però a Bergamo che esse assumono una orga-

P. Giuseppe Rossetli,
Provinciale dei P. Somaschi.
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nizzazione definitiva, strutturandosi in tre isti-
tuti: quello degli orfani, quello delle orfane,
quello delle "convertite", cioè delle prostitute
colpite da sifilide, le cosidette "incurabili", che
venivano assistite nel corpo e nello spirito'
Particolarmente signifìcativa ed originale è la
sua opera a favore degli orfani e delle orfane:
partendo dalla scelta della povertà anche per
gli Istituti, egli voleva che ragazzi e t^g zze
prowedessero, nella misura del possibile, al
proprio sostentamento con il loro lavoro, im-
parando così anche un mestiere per il domani.
Orbene è partendo da questa definitiva espe-
rienza che Girolamo verrà chiamato in altre
città di Lombardia per creare istituzioni analo-
ghe.

A Bergamo anir, e piùr precisamente nella
bassa bergamasca, egli aggiunse alle inziative
assistenziali quella piÌr puntualmente pastorale
dell'istruzione catechistica, sviluppata però sul
luogo stesso del lavoro dei campi, dopo averlo
faticosamente e gratuitamente condiviso con i
contadini.

Possiamo quindi dire che è a Bergamo che
I'opera di S. Girolamo e la sua finalità - oggi
si direbbe il suo carisma - raggiunge la sua
completa fisionor4ia, ottiene il suo volto defi-
nitivo.

2. A Bergamo nasce la "ComPagnia
dei servi dei poveti"

A Bergamo 
^rtcot^ 

Girolamo âttuâ e coordi-
na attorno a sè in modo organico il primo nu-
cleo di discepoli e di figÏ, nel 1534. Altre per-
sone avevano già collaborato con lui a Vene-
ita ¡elle sue opere, sia uomini Per aiutare gli
orfanelli e servire negli ospizi, sia donne per
I'opera delle "convertite", Ma a Bergamo cre-
sce il numero di quanti, sul suo esempio, vo-
gliono servire gli orfani e gli infermi: nasce
così nel 1534 la "Compagnia dei servi dei po-
veri".

Significativa è la parola "compagnia" per in-
dicare la comunità dei suoi discepoli. Essa era
allora un termine diffuso per indicare una ag-
gregazione di persone legate da un profondo
affetto cristiano, equivalente, nell'uso e nel fa-
scino, pressapoco al termine attuale di "comu-
nità". II suggerimento diretto di chiamare
"compagnia" il gruppo dei suoi collaboratori
gli deve essere venuto da quello, già in uso e

diffuso, a proposito della "Compagnia del divi-
no amore", compagnia della quale era stato
membro per qualche tempo a Yeneita.

I compagni di Girolamo costituivano però
la compagnia "dei servi dei poveri", dove la
povertà non indicava solo la sorte di coloro ai
quali ci si rivolgeva, ma la scelta rigorosa della
stessâ compagnia, ñdata e fondata non tanto
su beni e su benefìci, quanto sulla divina
prowidenza.

La "Compagnia dei servi dei poveri" non
solo nasce negli anni della permanenza di S.
Girolamo a Bergamo, ma ha come sede Soma-
sca, allora piccolissima e sconosciuta terra del-
la Val S. Martino, reéa famosa appunto dalla
vita, dalla morte e dalle reliquie del nostro
sânto. Le cronache dell'Istituto narrano le va-
rie ricerche, da parte di Girolamo, della sede
adatta, fìno a quando la decisione cadde su
questa terrâ, preferita ad altre, proprio per la
sua solitudine e semplicità.

Con il nome di Compagnia dei servi dei po-
veri l'istituto durò fino il 7547, quando il
gruppo si unì ai Teatini, dai quali si staccò an-
cora nel 1555, per diventare nel 1568, per
opera di Pio V, la "Compagnia dei chierici re-
golari di Somasca", inquadrata in schemi e
strutture che originariâmente le erano stati
estranei.

2') Bergamo accoglie ed esalta
Gitolamo

Ma il segno e vorrei dire il motivo pirì ori-
ginale del rapporto tra Bergamo e S. Girolamo
è I'esaltazione di questo uomo nella lettera che
il vescovo Pietro Lippomano scrisse alla diocesi
di Bergamo nel 1533.

Nato a Yenena circa il 1500 e legato presto
con la "Compagnia del divino amore" della
città insieme al fratello Andrea, Pietro Lippo-
mano fu senza dubbio in contatto con le per-
sone che ftequentavano questo ambiente, ed
anche con S. Gaetano da Thiene, con Mons.
Catafa - poi papa Paolo IV - e con Girolamo.
Diventato vescovo di Bergamo giovanissimo,
confidò al Canfa le sue difficoltà pastorali,
specie in fatto di predicazione, ricevendone un
duro rimprovero per aver accettato I'episcopa-
to essendo consapevole di questo limite. La
lettera in favore di Girolamo Emiliani, che ha

Mons. Ferruccio Dugnani, Prevosto di Lecco.

il tono di un discorso, non sembra giustifìcare
nè il rimprovero del Carafa, nè la dichiarazio-
ne di insuffìcienza del Lippomano.

Questa lettera infatti è interessante ed effi-
cace sia per lo schema che per il contenuto.
Divisa in due parti con una esortazione fìnale,
essa presenta nella prima parte il tema della
misericordia come fondamento della vita cri-
stiana: "siate misericordiosi come il vostro Pa-
d¡e celeste è misericordioso" (Lc 6,36); e per
provâre la sua affermazione adduce tre motivi:
la misericordia ottiene il cento per uno anche
su questa tera, placa I'ira di Dio per i nostri
peccati, e ci merita la vita eterna

Nel quadro della misericordia cristiana e co-
me suo esempio fulgido, il vescovo di Berga-
mo presenta alla diocesi la ñgtra di Girolamo,
che era giunto a Bergamo solo da un anno.
Leggiamo qualche brano di questa lettera.
"Poichè il principio e fondamento della reli-
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gione cristiana consiste principalmente nel ri-
ãunciare spontâneamente alle caduche ricchez-
ze a favoré dei poveri e dei bisognosi,." (Giro-
lamo) rimosso da sè ogni timore di futura po-
vertà, con cuore ilare e Prontissima volontà
distribuì per sowenire gli indigenti tutte le
sue ricchèzze terrene, che non erano piccola
cosa".

Ma il patrizio veneto non volle limitarsi a

dare ai pòveri le sue sostanze; volle dare an-
che la sua vita. "Dopo tale elargízione si dedi-
cò interamente con le forze del suo corPo e

della sua anima al servizio, allaiuto, all'istru-
zione, all'insegnamento, alla difesa e nutrimen-
to spirituale e corporale di qualunque misera-
bile ìnfermo, anchè quelli con piaghe repellen-
ti e contagiose"' Chi vuol tentare di øfîtga:,a-
si il quadrã di miseria, di fame, di malattie che
quest; parole suggeriscono - quadro delle tri-
sìi realtà che affliggevano le hostre terre â

quell'epoca - riveda ion la mente le immagini
attuali'del terzo mondo trasmesseci dai mas-
smedia, come quelle della visita del papa a

Calcutta con Madre Teresa.

Dopo aver trâcciâto questo quadro, il Lippo-
mano vi inserisce la figura di Girolamo, atten-
to a curâre gli infermi' "Somma ammirazione
sorge in ciascun fedele (che contempla) la in-
tenä bontà, la clemenza, la pietà che egli di-
mostra lavando con le sue mani le piaghe re-
pellenti, astergendo le ulcerazioni repellenti,
med.icandole con sani rimedi e cure oPportu-
ne, tollerando impossibili odori e altre sporci-
ìre, tali da induire â nâuseâ'..' chiunque le

guardasse, mentre egli non solo non ne prova
rtbtezzo, ma le cura come se emanâssero soa-
ve profumo". Va notato che questo è detto
.ro.t dl una persona morta e lontana, ma di
una personâ viva e vicina, che molti avevano
potoio vedere; e che dopo- aver -letto .q":t1'
þarole piene potevâno verificare "de visu". Ia
verità: perchè allora Girolamo era ancora vlvo
ed opeiante nella città di Bergamo e nel con-
tado,

Di fronte ^ t^îta dedizione si comprendo-
no, anche se legate allo stile del tempo, 

-le
esortazioni del vèscovo di Bergamo ai suoi fe-
deli: "Beati coloro che troveranno il coraggio

di imitarne I'esempio! Possiamo dawero pen-
sare che Dio... lo abbia dotato di tanta gene-

rosa dedizione e Premura, affinche per suo

mezzo gli uomini d'oggi, così sviati $atta 1e¡¡1
strada ãella religione cristiana, così incrudelttt,
,e.r, pitt ,t.rroñ vestigio di mansuetudine e di
oietà. ïacciano ritorno al modo giusto, onesto'
pi.,oro, di vivere secondo il vangelo"'

in questo quinto centenario della nascita di
Girolamo. i^ ,tortr^ ePoca non è migliore di
quella descritta dal Lippomano, noi viviamo oggr

üi ur, rnondo pieno 
'di egoismo e di violen-

ze, tntto teso alle ncchezze e ai beni terreni
coÍìe se fossero realtà perenni e defìnitive' co-

me se fossero la sicura sorgente di ogni gioia'
come se fossero i supremi valori' Questa men-
talità e questa cultura circonda e Penetra. an-

.À. ".fli mente e nel cuore di noi cristiani'
Alcuni eroicamente la respingono, con I'esem-

oio della loro vita e la realizzazione di opere

åi carità, come Teresa di Calcutta' Ma noi che

.à.u f^..ir-o? Forse Dio ci chiama' anche

personalmente, a seguire..gli esempi attuali qi
ï.r.r" di Calcutta e quelli semPre presentt dl
Girolamo Emiliani. Certo ci chiama tuttl â 11-

n.r*r. sulla "vanità" delle cose terrene' e ad

imoesnarci Þerche il mondo divernti più uma-
.,o'."pit, cristiano. Come vescovo di Bergamo

-i a.rgo.o che il centenario-di S' Girolamo sia

nella ðhiesa uno stimolo efficace Per queste 11-

fÌessioni e per questi impegni: soprattutto per
i giovani.

Conclusione

Ciò che un mio lontano predecessore disse'

orofeticamente, di Girolamo âncor vivo' la-
'sciate che io lo riprenda con maggioÍe certezz

per voi e Per tut;a la diocesi di Bergamo; do-
po che la morte per Peste contrâtta mentre cu-

fava i malati, doþo cÏe la Chiesa riconoscendo
ie sue virtù eroithe, dopo che la pietà dei fe-
deli continuando i pellegrinaggi verso le reli-
ouie e i luoghi ultimi del suo innamoramento
ån Dio e ãella sua dedizione ai frarclli' ga-

rântiscono virttr e santità'
E, con profonda convinzione le faccio mie

¡

ri:

i
Don Luigi Gitardi, Prevosto di Olginate'
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LETTERA DI PAPA GIOVANNI XXIII
SULLA DEVOZIONE A SAN GIROLAMO

Sua Ecc.za Mons. Loris Capovilla,
ci ha faUo pervenire, tramite i confratelli di
Mestre, la lettera che pubblichiamo. Fu
scritta dal Patriarca Roncalli al clero e al
popolo della òittà e diocesi di Venezia in
occasione della festa di San Girolamo del
1955. Siamo certi che susciterà commozioj
ne e gioia in tutti. Ringraziamo Mons.
Capovilla del dono che ci ha.fatto.

4 febbraio 1955

Al diletto clero e popolo di Venezia e diocesi

Leggo sul calendario diocesano il richiamo ad un triduo di devozione in onore di S.
Girolamo Miani, nella imminenza della sua festa, e nel sinodo del card. La Fontaine tro-
vo precettivo il triduo per S. Marco e S. Lorenzo Giustiniani, e l"'enixe commendamus"
per quello di S. Girolamo (costit. 235).

Al ricordare ciò che fu e resta questo santo per Yenezia, il cuore si commuove. E io
ho voluto ornare il patriarchìo in luogo cospicuo, con un dipinto di questo santo, accanto
a quello del b. Gregorio Barbarigo.

La storia religiosa di Venezia ha tre astri di prima grandezza: tre insigni figure di no-
bile famiglia pati'zia: nel secolo XV Lorenzo Giustiniani, nel secolo XVI Girolamo Mia-
ni, nel XVII Gregorio Barbarigo.

Alla memoria di S. Girolamo, fiore di apostolato cattolico per i poveri e gli orfani, e
per l'educazione in generale, in un tempo che fu diffrcile ed anche glorioso per la chiesa,
mi legano i più innocenti ricordi della mia fanciullezza educata alla devozione di lui, in
quegli stessi luoghi, vicini e familiari alla mia terra d'origine, in cui egli piantò la sua con-
gregazione e chiuse la sua vita, dico: Somasca, "ad venetae ditionis fines".

E S. Girolamo tocca ora specialmente il cuor mio in riferimento alle sollecitudini pa-
storali per la conservazione dei buoni principi di purezza e di bontà nei fanciulli e nei
giovanetti, che sono la primavera della chiesa e della società.

Dunque a S. Girolamo Miani I'omaggio del nostro pensiero riconoscente e la preghie-
ra perché voglia proteggere quanto è più caro nel cuore delle nostre famiglie, della nostra
città e diocesi e di tutta la regione veneta.

L'8 corrente, celebrerò la messa alle Zatfere, dove si iniziò il grande apostolato di
questo insigne flrglio di Yenezia, che ha superato per le conquiste della sua carità le glorie
militari dei più illustri condottieri della Repubblica.

Saluto lietamente, incoraggio, e benedico.
Venezia, 4 febbraio 1955 t Angelo Giuseppe card. RON.CA"LLI

LTNA GRANDE DISCEPOLA
DI S. GIROLAMO

1986. Ricorre quest'anno il V' Centenario della nascita di San Girolamo Emilia-
ni.

Quale migliore coincidenza per onorare Madre Caterina Cittadini, che a San
Girolamo Emiliani si ispirò per dare vita alla sua famiglia religiosa?

In questa occasione, le ossa di Madre Caterina, che dal 1907 riposano nella
Chiesa di Casa Madre ai piedi dell'altare della Madonna, verranno traslate in una
nuova Cappella nell'intemo della Chiesa stessa.

Ma chi è Caterina Cittadini? La sorella Giuditta e alcune compagne, pure
mâestre, sono ben felici di collaborare con lei
per una causa si nobile, e generosamente met-
tono a disposizione di Caterina la loro ricchez-
za spirituale, le loro energie fisiche, la loro an-
sia di apostolato.

Le opere, evidentemente benedette da Dio,
fìoriscono, la fama si diffonde e numerose fi-
gliole vengono affidate alle "Maestre di Soma-
sca".

Nel 1840 la Prowidenza Åsewa per Cateri-
na una dolorosissima prova: la morte dell'ama-
tissima sorella Giuditta, di soli 37 anni, suo
più valido sostegno.

Sorretta da una fede incrollabile, Caterina
pronuncia il suo "Fiat" e si affìda a Dio con
maggiore abbandono.

Quasi contemporanearnente muoiono pure
Don Giuseppe Brena, suo direttore spirituale,
e il cugino Don Ântonio Cittadini, persone
maggiormente a lei legate da affetto sincero.
Tale sofferenz Frovoc in Caterina un forte
indebolimento fisico, aggrav^to poi da una
rnalattta, riducendola in fin di vita.

Da un ex voto del 1842 custodito nel San-
tuario della Valletta in Somasca, sappiamo che
è stata miracolosamente guarita per interces-
sione di S. Girolamo Emiliani.

Caterina fìn dal 7834 aveva deciso, con le
compagne, di vivere una vita comune, osser-
vando le Regole di S. Orsola, già approvate
per le Orsoline di Milano.

II proposito di consacrarsi a Dio si fa sem-
pre pitr chiaro e deciso e Caterina non manca

i
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CateÅna Cittadini nasce a Bergamo il
28.09.1801.

Rimasta orfana in tenera età, con la sorella
Giuditta, viene accolta presso I'orfanatrofio
del Conventino di Bergamo.

A 21 anni, dopo aver conseguito il diploma
di maestra elementare, va ø Calolziocorte pres-
so i cugini sacerdoti Don Giovanni e Don
,tntonio Cittadini.

Nominata maestra della Scuola Elementare
Comunale di Somasca, sulla scia di San Giro-
lamo Emiliani, con la sorella Giuditta darà vi-
t^ 

^ 
:on^ nuova famiglia religiosa.

Si awerava così la profezia di Don Giusep-
pe Brena, loro Padre spitituale al Conventino,
che sollecitato di un consiglo riguardo al loro
desiderio di consacrarsi al Signore, così ri-
spondeva: "... in Somasca dovete fare perma-
nenza. Dio, Onnipotente com'è, penserà a voi,
compirà i vostri desideri col fondare una reli-
gione nella Valle di San Martino, sulla ridente
collina di Somasca, ove riposano le ossa di
San Girolamo Emiliani, poco lungi dalla stan-
za in cwi rendè lo Spirito a Dio. Voi ne sarete
le pietre fondamentali".

La sua sete di bene non si limita all'educa-
zione, all'insegnamento nella Scuola Comunale:
I'istituzione di una scuola gratuita festiva,
I'istituzione d'una scuola privata gratuita per
fanciulle povere, di un educandato, di un orfa-
notrofio, stânno a dimostrare il suo profondo
spirito di carità evangelica.
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di sollecitare, da parte dell'autorità ecclesiasti-
ca, le necessarie approvazioni.

Le difficoltà sono senza numero, i sacrifici,
le ansie, le incomprensioni note solo a Dio,
ma la costanza, la fortezza, la fede e special-
mente I'umiltà della Madre Caterina hanno ra-
gione sulle vedute umane.

Infatti, nel 1857, Mons. Pietro Luigi Spe-
ranza, Vescovo di Bergamo, dà I'assicurazione
della sua venuta a Somasca per erigervi cano-
nicamente I'Istituto e per celebrare, lui stesso,
la prima cerimonia della Vestizione e Profes-
sione religiosa.

Ciò awiene il 14 e 15 dicembre 1857, ma
Caterina è presente solo con lo spirito, perchè
sorella Morte il 5 maggio dello stesso anno

Tavoletta ex voto della guarigione dí Caterina Cittadini.

I'ha introdotta nell'eternità mentre ripeteva:
"Spes mea Christus, cui vivere et mori lu-
crum".

La ferma sperar'zà da lei riposta in Dio non
venne delusa, il seme gettato diede abbondanti
frutti e ancorâ oggi, in diversi Paesi del mon-
do, le sue figlie ne continuano con passione e
fedeltà la missione educativa, mentre tutti nu-
triamo nel cuore la speranza che la Chiesa
possa elevare alla gloria dei Santi questâ umile
e grande, devota di San Girolamo Emiliani.

La solenne traslazione delle ossa di Madre Ca-
terina Cittadini avverrà il prossimo 5 maggio
alle ore 10 del mattino.

INCONTRI
IN QUESTO,\NNO
CENTENARIO,
UN GRUPPO DI
SUORE ORSOLINE
DI S. GIROLAMO
DI SOMASCA HANNO
VOLUTO CONCLUDERE
I LORO SPIRITUALI
ESERCIZ PRESSO
L'URNA DI
S. GIROLAMO.

XXV" DI MATRIMONIO DI
LOSA GIULIO E DUCCI
ELENA DI CALOLZO.
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2 FE,BBRAIO:
BENEDIZIONE DE.I BAMBINI

Sopra e sotto:
.CONCORSO DISE,GNI SU S. GIROLAMO''

IV e V elementare c'li Vercurago in Santuario

CRONACA
DEL SANTUARIO

GENNAIO
6) Battesimo di Brini Andrea.

11) 35" di matrimonio di Dell'Oto Battista e Piera
di Valrnadrera (CO).

2ó) Battesimo di Contì Clara Benedetta di Somasca.
28) Mons. Gorini presiede la Concelebrazione di

25 Sacerdoti novelli delle Diocesi di Betgamo
all'altare del Santo.

MARZO
2) Ritiro dei cresimandi di Foppenico (BG) con i.

loro genitori.
9) Battesimo di Bolis Marco di Somasca.

10) Pellegrinaggio di un gruppo di donne con il
parroco di Sartirana (CO).
Folto gruppo di Suote Orsoìjne di Somasca
partecipa alla Santa Messa all'altare del Santo,
presente la loro Madre Generale.

13) Santa Messa celebrata dal padre Provinciale dei
Padri Somaschi della Liguria al termine del ra-
cluno delle Responsabili delle Suore Orsoline di
Somasca, con la Madre Generale.

14) Celebrazione Penitenziale dei giovani della Par-
rocchia di S. Girolamo Emìliani di Magenta.

16) Il gruppo sportivo Mollifìcio CoÌombo dì Ver-
curâgo partecipa alla Santa Messa.
Cresimandi con i loro genitori di Calolzio par-
tecipano alla Santa Messa e si recano alla Val-
letta compiendo la Scala Santa.

18) Celebrazione Penitenziale dei giovani della Vi-
caria Valle San Martino e Via Crucis alla Scala
Santa. Erano presenti i parroci e il Vicario
Don Remo Luiselli.
Parrocchie Santa Maria deile stelle Melzo con il
Parroco che celebra la Santa Messa.

21) Le patocchie di Somasca, Villasola e Rossino
con i loro sacerdoti si recano alla Valletta per
la Via Crucis, e S. Messa.
Parrocchiani di Carenno si recano alla Valletta
per una Celebrazione Penitenziale, Via Crucis e
Santa Messa celebrata dal loro Parroco.

22) Padrc Mantovani, con il personale dell'Ospeda-
le di Santa Anna di Como, si reca in Santuario
per celebrate il Centenario della nascita di San
Girolamo.
Bambini di Galbiate con il Pa¡roco.

23) Battesimo di Pozzoni Diego di Somasca.
Il gruppo dei sordomuti di Como e dintorni si
reca in Santuario per una Celebrazione Peniten-
ziale in preparazione alle Feste Pasqualì.
Seminario mino¡e della Diocesi di Bergamo.

25) Scuola "Cittâdini": Via Crucis degli alunni e ge-
nitori.

31) 35'di Matrimonio di Gilatdi Riccardo e Roset-
ta di Calolzio.

I NOSTRI DEFUNTI

Venite benedetti dal Padre uio,
rireuele il regn þr€þarato þer uoi

fin dalh orìgini del ntondo.

BURINI GIOVANNA MASSARI VITTORE BERGAMINI DESIDERIO

29.8.1933 Calolzio 8.2.86 26.4.1918 Somasca 15.2.86 20.3.1916 Pasturo I 1.3.86

NOVA GIOVANNI
01.1 1.1904 Lecco 22.12.85

GILARDI DOMENICO
12.8. 1906 Valmadrera 13'12.85
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